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  NOTA SULL’AUTORE




  L’autore è un avvocato in pensione, che nel 2022 ha pubblicato un libro dal titolo “Testimonianze a sud della laguna”. Professionalmente si è occupato di problemi del lavoro e questioni civili. Ha collaborato per decenni con la Cisl di Venezia e altre associazioni professionali di dirigenti, artigiani, pescatori. Ha alle spalle un impegno politico sociale in gran parte al di fuori degli schieramenti politici dalla seconda metà degli anni sessanta. Ha promosso petizioni e iniziative referendarie, legislative, amministrative e giudiziarie dal basso sui temi del lavoro, della casa, dell’ambiente, della disabilità, delle infrastrutture. Da circa un decennio è responsabile del comitato Romea Ferrovia di Chioggia. La introduzione illustra abbastanza il tipo di presenza e la ragione di questo lavoro.




  Premessa




  Il lavoro è sostanzialmente la terza stesura di una proposta di legge di iniziativa popolare in elaborazione dal 2018, giunta ad una prima stesura contemporaneamente alla approvazione del reddito di cittadinanza ai primi del 2019, di cui si prevedevano le potenzialità, i limiti e in qualche modo l’esito. Il capitolo terzo è composto da riflessioni alla base della proposta svolte tra il 2015 e il 2018. Il primo capitolo è invece di questi mesi e tiene conto degli sviluppi della situazione politico sociale nazionale e non solo. Si confida che possa essere discussa e migliorata in primo luogo dalle famiglie dei disabili intellettivi, i cui problemi sono il riferimento costante del mio impegno e delle proposte concrete che ho tentato di articolare sulla base delle proficue esperienze di mobilitazione svolte negli anni col sostegno degli amici fraterni di Bologna e Milano.




  INTRODUZIONE – LE RADICI




  1. La pandemia e la guerra…





  La recente pandemia è stata indotta dalla globalizzazione, sempre le pandemie nei secoli sono state indotte dai collegamenti tra popoli e continenti, comprese invasioni e guerre. Anche la guerra in Ucraina è stata provocata dallo sviluppo della globalizzazione, passata dalla fase “aperta, pacifica e concertata” a quella “protezionistica e ostile”, con attori principali USA e Cina, UE e BRICS al seguito. La globalizzazione prima spinta e poi bruscamente frenata, fondata sulla comunicazione digitale, segnata dai cambiamenti climatici e dal perdurare dello sfruttamento imperiale dei paesi e dei popoli meno attrezzati induce crisi globali in continuazione, emergenze sanitarie, sociali, economiche e ambientali a ripetizione, guerre più o meno civili endemiche in larga parte del mondo, Asia e Africa in particolare, ma non solo. La pandemia implica o comunque avvicina e disvela radicali mutamenti sociali, economici e politici e culturali, presenti in nuce nella fase precedente:




  

    	dai diritti ai doveri. I vaccini sono la conferma mondiale del passaggio epocale : il diritto di libertà di non fare il vaccino cede il passo al dovere di farlo per aumentare la immunità di comunità, la cd. immunità di gregge. Discorso simile per il tracciamento personale, anche digitale con app tipo Immuni: il diritto alla privacy cede il posto al dovere di essere tracciati per limitare le restrizioni generalizzate, tipo lock-down, come dimostrano le politiche sanitarie dei paese asiatici e dell'Oceania;




    	la biopolitica e' diventata la principale dimensione politica mondiale, ormai con la evidenza dei fatti. La politica sanitaria come parte fondamentale, la salute come parte.essenziale della vita, assieme ai temi dell'aborto, del fine vita, degli stessi cambiamenti climatici. I diritti in questo contesto sono evidentemente solo un pezzo del più complesso discorso sulla responsabilità che compete a ciascuno per il bene comune di tutti;




    	la cd. società liquida, la individualizzazione spinta dell'uomo occidentale ridotto alla dimensione di consumatore, la disgregazione sociale e le periferie anonime e devastate delle metropoli e delle megalopoli (almeno metà della popolazione mondiale), la società sempre più determinata dall'entropia, la condizione di vita dell’uomo occidentale e non solo per resistere attivamente ai virus periodici prossimi venturi, ai disastri ambientali e comunque agli sconvolgimenti sociali, economici politici indotti dai cambiamenti climatici, ove anche governati con prevenienza, dalle guerre più' o meno estese, comunque con caratteristiche "civili" devastanti la struttura statuale, deve fare spazio ad una crescente società solida, coesa, strutturata, in grado di chiudere e aprire rilevanti settori economici, spostare popolazioni, decidere e controllare comportamenti di massa. In caso contrario, degrada a barbarie;




    	tutte queste riconversioni epocali sono possibili in un contesto civile e pacifico se le persone hanno una relativa tranquillità economica, indotta da redditi garantiti slegati dal mercato, come avvenuto in questo tempo di pandemia, tuttavia non più' dettati dalla emergenza e dalla improvvisazione, ma appunto da reti di protezione sociale organizzate a priori;




    	tutte queste riconversioni sono ad un bivio storico : possono essere malamente decise da forme oligarchiche e ristrette di democrazia rappresentativa, con possibili esiti autoritari e illiberali (non solo Russia, paesi dell’Est Europa e Turchia, ma anche rischi evidenti in USA), oppure da forme di democrazia diretta e partecipata da affiancare alla democrazia rappresentativa, in un contesto istituzionale che salvaguardi le conquiste liberali, la divisione dei poteri e il pluralismo;




    	la devastazione economica e sociale indotta da un susseguirsi di emergenze diventate sempre più normalità restringe e mette a rischio I mercati finanziari, la operatività dei sistemi bancari, il flusso della produzione industriale, I livelli occupazionali, I bilanci di imprese, banche e stati, I risparmi delle famiglie, delle imprese, delle banche, in una parola i riferimenti ed i criteri guida della economia capitalistica. Solo reti di protezione sul tipo del servizio civile democratico proposto in queste pagine consentono le necessarie riconversioni e ristrutturazioni in un contesto programmato e governato senza sconvolgimenti sociali e politici;




    	si delinea una eguaglianza di tipo nuovo, il dovere di realizzare il proprio personale progetto di vita, cioè di studio, lavoro, tempo libero, salute, cultura, il mio diverso da tutti gli altri, compatibile e sostenibile con tutti gli altri.


  




  ---ooo---




  2. Tutti diversamente disabili…





  Il paragrafo è stato scritto nel 2014 e rivisto nel 2016, un rifacimento di post inseriti in un noto social e di un articolo su Chioggianews24, un giornale on line locale. Non è una battuta. Noi cosiddetti normali siamo proprio diversamente disabili. Sembra una battuta di spirito, un rilievo frivolo, può invece essere un rovesciamento di prospettiva culturale e politica importante, nel senso che dai disabili, da quelli intellettivi in particolare associati nel discorso ai malati mentali, si può imparare molto. Sembra quasi un argomento scontato, votato a non urtare i nostri buoni sentimenti un po’ ipocriti, ma può essere anche qualcosa di molto diverso, coinvolgente, ma anche aspro e divisivo, anche perché, come vedremo nel seguito, tutti diversamente disabili è un modo di dire tutti diversamente eguali.




  La cosa mi è cominciata ad apparire chiara quando Mino, così chiamiamo in famiglia mio figlio con sindrome di Down ora ormai adulto (come dice lui), frequentava la scuola. Come accade o dovrebbe accadere per i bambini e poi ragazzi assimilabili alla sua condizione, una equipe di professionisti in parte pubblici, in parte privati sostenuti dalla associazione che con altre famiglie di amici avevamo fondato, ne definiva il profilo, indicava i limiti e le potenzialità, stabilendo quante ore doveva avere come sostegno alla classe e come assistenza, definendo il percorso didattico educativo e periodicamente verificando la strada percorsa. Infine, verso la fine del percorso scolastico, d’intesa con gli insegnanti, Giacomo è entrato in un centro professionale che univa scuola e attività lavorativa, ha acquisito importanti competenze pratiche ed ha potuto, finita la scuola, essere inserito in una attività occupazionale con qualche corrispondenza con le competenze acquisite, remunerata con una modesta borsa lavoro, il cui importo mensile riscuote personalmente, pur accompagnato.




  Giacomo, ha un gemello, Franci, così lo chiamiamo sempre in famiglia, che non ha il suo problema genetico, ancora studia e stagionalmente lavora. A scuola e fuori ha, come i suoi amici, i problemi di tanti ragazzi della sua generazione. Per affrontare i problemi di scuola e poi del lavoro Giacomo aveva la famiglia e un sostegno sociale evidente. I ragazzi come Francesco quando va bene hanno la famiglia e qualche amico vero e basta: le scelte scolastiche, formative e lavorative possono essere sbagliate, vanno corrette e modificate; ma tutto avviene senza supporto professionale programmato. Una famiglia alle spalle e qualche buon amico, qualche amica…averne di questi sostegni! Se poi accade infatti che le famiglie siano a pezzi o in gravi problemi economici, i ragazzi “normali” restano soli, in compagnia del cellulare, esposti a rischi troppo grandi. Perciò ancora mi chiedo, insieme ad altri amici di associazioni della disabilità intellettiva, se non sarebbe corretto prevedere un piano educativo e formativo individualizzato per ogni bambino e ragazzo che frequenta la scuola, prendendo a modello quanto avviene o dovrebbe avvenire a sostegno dei ragazzi disabili intellettivi. Si dirà: eh! Ma quanti psicologi, neuropsichiatri infantili e non, educatori, esperti di varie discipline servono per costruire un archivio scolastico di tali dimensioni? Dove si trovano i soldi? Già, i soldi….si vede bene che i nostri buoni sentimenti un po’ ipocriti cominciano ad essere messi a dura prova.




   




  Da tempo mi chiedo se una analoga prospettiva possa funzionare per il tema del lavoro e del reddito. Diciamo intanto quelle che sono purtroppo alcune ovvietà. Solo in Italia vi sono circa dieci milioni di persone, in gran parte giovani che un lavoro non ce l’hanno, oppure ce l’hanno del tutto inadeguato, precario e mal retribuito. L’uscita dalla crisi di questi ultimi anni è possibile, ma non vi sono ragioni per ritenere che la ripresa possa ridurre al minimo la disoccupazione e sottoccupazione: vecchi prodotti e modi di produzione spariranno o verranno decentrati nel sud del mondo, e con essi decine e decine di milioni di posti di lavoro, nuovi prodotti più complessi e nuovi sistemi creeranno nuove possibilità di lavoro, ma la quantità di lavoro socialmente necessario sarà probabilmente inferiore a quella di prima della crisi. Nella migliore delle ipotesi la riduzione della disoccupazione-sottoccupazione si ridurrà in Italia nell’ordine delle centinaia di migliaia di persone, non certo nell’ordine di molti milioni.




  Le ricette sinora viste non risolvono il problema in modo radicale. Si discute se sostenere i senza lavoro adeguato con varie forme di reddito minimo vitale, garantito in quanto cittadini oppure condizionato alla accettazione di offerte di eventuali occasioni di lavoro. In vari paesi europei esiste questa opportunità di sostegno alla disoccupazione e/o alla condizione di povertà. Averne anche in Italia di queste opportunità! Ma la prospettiva appare comunque insoddisfacente perché si ha di mira la garanzia di un reddito, mentre il lavoro viene visto come un peso eventuale: se vuoi i soldi sopporta il sacrificio e la seccatura di un lavoro visto come un peso. Per Mino non è così. Il lavoro è la ragione della sua dignità e la borsa lavoro è vissuta come la conferma di tale dignità sociale.




  Tutte le persone sono diversamente disabili e hanno il dovere-diritto di svolgere una attività lavorativa dignitosa nella impresa economica con finalità. di lucro o nella comunità solidale in cui operano, corrispondente alle possibilità personali, secondo un profilo individuale definito nel corso della vita da un sistema organizzato sotto il controllo di ciascuno dei partecipanti, svolta nel rispetto della responsabile libertà personale. Hanno poi il dovere diritto incondizionato al cibo-vestiario-abitazione. Ogni comunità territoriale è tenuta a rendere operativo il sistema organizzato di partecipazione alle attività lavorative secondo le possibilità e le risorse disponibili, baratto, tributi, attività, empori della solidarietà per i bisognosi.




  Disabilità, organizzazione malata della società, malattia mentale, i nessi esistono e sono stati in vario modo rilevati. Nelle Prospettive per i nostri nipoti nel 1930 John M. Keynes, dopo aver constatato che indubbiamente in the long run we are all dead, che siccome nel lungo periodo saremo tutti morti occorre darsi da fare subito per cambiare il mondo, così descriveva una nuova malattia sociale: “Noi , invece, siamo colpiti da una nuova malattia di cui alcuni lettori possono non conoscere ancora il nome, ma di cui sentiranno molto parlare nei prossimi anni: vale a dire la disoccupazione tecnologica. Il che significa che la disoccupazione dovuta alla scoperta di strumenti economizzatori di manodopera procede con ritmo più rapido di quello con cui riusciamo a trovare nuovi impieghi per la stessa manodopera”. Proseguiva descrivendo uno dei tratti umani caratterizzanti la nostra normalità e, aggiungo, in fondo il ruolo spropositato della finanza nella la nostra attuale società malata, il possesso del denaro: ” L'amore per il denaro come possesso, e distinto dall'amore per il denaro come mezzo per godere i piaceri della vita, sarà riconosciuto per quello che è: una passione morbosa, un po' ripugnante, una di quelle propensioni a metà criminali e metà patologiche che di solito si consegnano con un brivido allo specialista di malattie mentali.”




  Posso immaginare che qualcuno dei venticinque lettori che si sono presi la briga di seguire questo percorso segnali che il rovesciamento culturale implicito in questo paragrafo possa essere magari una sorta di felice boutade per colpire l’attenzione. In realtà è la ispirazione della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute della Organizzazione Mondiale della Sanità (ICF): ”Lo scopo generale della classificazione ICF è quello di fornire un linguaggio standard e unificato che serva da modello di riferimento per la descrizione della salute e degli stati ad essa correlati. Essa definisce le componenti della salute e alcune componenti ad essa correlate (come l’istruzione e il lavoro)…viene utilizzato anche in settori come quello assicurativo, della previdenza sociale, del lavoro, dell’istruzione, dell’economia, della legislazione e delle modificazioni ambientali…costituisce lo strumento adeguato per la realizzazione di mandati intenazionali a difesa dei diritti dell’uomo nonché di legislazioni nazionali…offre una struttura concettuale per l’organizzazione delle informazioni che è applicabile all’assistenza sanitaria personale – comprese la prevenzione e la promozione della salute – e al miglioramento della partecipazione attraverso la rimozione e la diminuzione degli ostacoli sociali e la promozione di supporto sociale e di facilitatori…Molto spesso si ritiene erroneamente che l’ICF riguardi soltanto le persone con disabilità; in realtà riguarda tutti…ha una applicazione universale”.




  So di lasciare una impressione di esagerazione nel mio assunto. Si potrebbe obiettare, con un linguaggio politicamente corretto e un po’ scontato, che il ruolo positivo dei disabili intellettivi, delle persone con sindrome di Down in particolare ma allargabile ai malati mentali, è ormai riconosciuto nella nostra società e non serve arrivare addirittura a farne un metro di misura del lavoro e della istruzione del nostro futuro. Invece se si scava nella realtà scopriamo che stiamo trattando di una questione letteralmente di vita o di morte. Come si può constatare nella lettera aperta che a Natale 2012 avevo diffuso sullo strano caso della scomparsa di bambini Down nella provincia veneta, di cui riporto qualche passo:




  “(…) La lettera è motivata da un fatto significativo e problematico, in tal senso anche strano, di cui porto l’esperienza personale: si è verificata localmente la scomparsa di nuovi nati Down a Chioggia, sesto comune del Veneto (circa 50.000 abitanti, spesso rappresentativo di vicende più generali del paese su scala 1/ 1000): tra il 1990 e il 2002 nasceva in media almeno un bambino Down all’anno su circa 500 nati, in famiglie conosciute personalmente; dopo non se ne sono più visti. Si tratta di una eccezione o, come penso, di una situazione non isolata? Ho tentato di avere qualche riscontro da contatti con amici di associazioni di varie zone d’Italia, ma al momento non ho tratto risultanze decisive da tali contatti, rilevando una evidente ritrosia nel parlare di queste cose.




  Sulla base di questo e altri dati di fatto rilevanti vorrei porre alcune domande scomode per tutti, che ci chiedono ad andare oltre la consolidata incomunicabilità tra fazioni e contrapposte minoranze di difensori della vita e dei diritti civili e maggioranza silenziosa e reticente. Affrontarle può significare incontrare sorprendenti ragioni di unità e speranza in questo paese, scoprendo che si tratta di divisioni sbagliate o superate, secondo la eredità spirituale e la lezione trentennale lasciate dal Cardinale Carlo Maria Martini. La lettera viene inviata in occasione del Natale 2012 in frangenti molto delicati della vita nazionale. L’augurio per tutti è che la ricerca di un linguaggio di verità non scontato su una vicenda solo apparentemente locale possa mettere una piccola pietra nella costruzione di un paese più unito e giusto.




  A) La scomparsa attuale di nati Down a Chioggia e quella possibile in Danimarca in un ventennio. Altrove una sorta di decimazione prenatale al contrario (9 su 10). E in Italia?




  Da qualche anno si profila in vari paesi occidentali un importante aumento di gravidanze con diagnosi di sindrome di Down in relazione alla maggiore età media delle gestanti e nel contempo aumentano le collegate interruzioni di gravidanza, oltre 9 su 10. In Inghilterra e Galles da indagini di qualche anno addietro risulterebbe (cfr. news su relazione London Univ. in British Medical Jornal tratta da news.bbc.co.uk del 27.10.2009) che il numero di aborti si collochi oltre il 90 %, sul totale delle gravidanze con sindrome di Down con diagnosi. Negli ultimo 20 anni le gravidanze con sindrome sarebbero aumentate del 70 % in ragione dell’aumento dell’età delle donne, mentre il numero di nati risulterebbe stabile intorno alle 750 nascite annue, causa l’aumento delle interruzioni di gravidanza. Anche in altri paesi europei occidentali (cfr. wikipedia) il numero di decisioni di interruzione sarebbe oltre il 90 % sul totale delle diagnosi positive, in Francia oltre il 95 %. Nei dati che arrivano dagli USA appaiono contraddittorietà rilevanti, forse collegate alle note carenze della sanità pubblica in quel paese.




  Vi sono poi segnali diversi che indicano la possibile scomparsa di nuovi nati in talune aree. Si è visto il caso locale nella provincia veneta, ma il problema è certo più esteso. La convinzione si è comunque rafforzata qualche mese addietro, leggendo il 4 maggio scorso una notizia nel blog Invisibili di Claudio Arrigoni in corriere.it., ripresa dal quotidiano danese Berlingske e diffusa dopo la prima Giornata Mondiale sulla Sindrome di Down voluta dall’Onu : in Danimarca, con l’attuale andamento di riduzione percentuale di nati con sindrome di Down, nel 2030 questa sindrome potrebbe essere scomparsa, perché conosciuta la presenza attraverso la diagnosi prenatale, le gravidanze vengono interrotte. Seguiva un condivisibile commento di Arrigoni che, senza rimettere in discussione leggi e diritti acquisiti, la possibilità di aborto e ancora meno quella della diagnosi prenatale, si chiedeva se la diminuzione costante di nascite di persone con sindrome di Down e di altre alterazioni cromosomiche o patologie di diversi tipi potesse far pensare a una deriva eugenetica, non imposta ma nei fatti. Aggiungo che ho inserito nel citato blog del corriere.it un mio intervento in cui rilevavo che quanto viene pubblicamente segnalato in Danimarca è possibile avvenga in silenzio in Italia. Non vi sono state smentite o conferme da allora, a conferma di una reticenza diffusa sul tema. Con amara ironia, un po’ amletica, potremmo chiederci, se davvero…vi sia del “marcio” solo in Danimarca.




  Da noi non sono disponibili dati ufficiali certi, paragonabili alla maggiore trasparenza esistente in molti paesi europei occidentali, relativi al numero di persone Down viventi in Italia, all’incremento o decremento delle nascite (tanto meno al numero e alle caratteristiche di inserimenti scolastici e lavorativi, etc). In Italia si è passati negli ultimi 20 anni da una stima di 1 ogni 7-800 nati, a stime più recenti di 1 ogni 1.000-1200 nati, con riferimento a informazioni raccolte in modo frammentario. Sono dati che ipotizzano nel ventennio trascorso una diminuzione percentuale dei Down sui nati totali che si avvicina al 40-50 %, a fronte di un probabile aumento percentuale delle gravidanze con la presenza della sindrome in ragione della età delle gestanti. Da un articolo di Osservatore Romano del 9.9.2011 ("l'eliminazione dell'imperfetto") si rinviene un dato interessante estratto dal Registro sulle malformazioni congenite dell'Emilia Romagna, non disponibile o non consultabile in altre parti d'Italia: il tasso di aborto delle donne italiane per feti Down sarebbe di oltre il 70 % sul totale. A tale riguardo, la semplice consultazione dei dati disponibili (http://web.unife.it/progetti/imer), relativi all’insieme delle anomalie cromosomiche, conferma la indicazione e indurrebbe a ritenere che la situazione nella regione possa essere o diventare simile a quella sopra descritta di molti paesi europei.




  (…)Cosa accade davvero in Italia? Perché viene tollerata tale incertezza? Quali scelte di politica sociale possono fondarsi sulla calcolata ignoranza dei fenomeni? Perchè la fondamentale esigenza di trasparenza giustamente sempre più invocata nel discorso pubblico dai difensori dei diritti civili su questi temi sembra significativamente svanire e non interessare? Se le domande hanno un fondamento, possiamo continuare a passare il problema sotto silenzio ed operare, spesso meritoriamente, per il miglioramento della vita di queste persone, come se gli esiti di medio-lungo periodo non fossero nel senso di un grave rischio di tendenziale soppressione non tanto della patologia, ma di una condizione umana debole e indifesa, eppure vitale e preziosa per tutta la società? La vicenda riguarda l’intera società e rispondere significa rimettere in discussione tante cose di questo nostro paese e non solo. (…)”.




  La lettera aperta poi prosegue sulle conseguenze sociali e politiche del fenomeno, ma non accenna ad un’altra stortura, di segno contrario, questa però tipica del nostro paese, che qui va doverosamente ricordata: una obiezione di coscienza a praticare gli interventi di interruzione della gravidanza da parte dei ginecologi intorno al 70 per cento, superiore alla metà da parte degli anestesisti, di poco inferiore da parte del personale non medico (dati di una ricerca della CGIL del 2013 trasmessa al CEDS Comitato europeo dei diritti sociali). Con tali numeri si tratta di una obiezione di coscienza che appare poco plausibile in termini di autentica e responsabile vocazione soggettiva, costosa sul piano personale e professionale, a praticare un diritto contrastante con altri diritti riconosciuti. Una obiezione di coscienza non penalizzante, di facile praticabilità, è il rovescio della medaglia del rifiuto a parlare della scomparsa tendenziale delle persone Down, aspetti analoghi della doppiezza del carattere nazionale, del predicare e normare bene e razzolare male.




  ---ooo---




  3. Hikikomori…





  STANNO IN DISPARTE, in giapponese HIKIKOMORI. Sono ragazzi e ragazze dai 15 ai 25 anni che scelgono di isolarsi dai rapporti sociali. Un milione in Giappone, almeno 100.000 in Italia, tra i circa due milioni di Neet, ragazzi ma anche ragazze che non studiano e non lavorano. Classificazione medica ancora imprecisa, Sindrome Culturale Giapponese, spesso confusa con sindromi depressive. Unico rapporto col mondo il web: a significare che chi si ripromettesse di risolvere il problema togliendogli di mano lo smartphone, li isolerebbe definitivamente. Probabilmente non sarebbe loro di grande giovamento un reddito di base garantito. Diversamente disabili, in un mondo di diversamente disabili.




  ---ooo---




  4. A rovescio…





  Questo lavoro rinvia ad un rovesciamento dei punti di vista culturali consueti.




  A rovescio. Siamo tutti diversamente disabili, piuttosto che i disabili diversamente abili. In ciò consiste la nostra eguaglianza, nel riconoscerci tutti bisognosi del sostegno diversificato della comunità solidale, per realizzare il progetto personale cui siamo chiamati dalla vita. E’ il punto di vista dal basso, dall’ humus, dall’umiltà che ci rende umani, dal mettere il nostro orgoglio sotto i tacchi, come diceva Papa Giovanni, che comincia il cammino della libertà, che è libertà dei figli, che ha cioè bisogno di una autorità di un padre e/o di una madre, per non perdersi e poi di una comunità …




  A rovescio. Il lavoro prima che un diritto è un dovere, la attività socialmente necessaria, di cui tutti dobbiamo farci carico, prima ancora di chiederci come siamo remunerati. La vita prima che un diritto è un dovere, la politica prima che un diritto è un dovere. Prima di chiedere e pretendere dobbiamo rispondere, perché prima dell’io viene il noi, dove il noi è tutta l’umanità integrata nell’ambiente.




  A rovescio. Se vogliamo restare umani, la nostra identità culturale è solo il nostro modo di restare umani, uno dei tanti. Non riusciamo a impedire che “loro” vengano in modo incontrollato e ostile da noi senza che ci disponiamo ad andare prima noi da loro. Prima ancora di pensare a come fermarli alle nostre frontiere, dobbiamo pensare a come tornare noi da loro, per restituire almeno in parte quanto abbiamo maltolto, la loro organizzazione politica in primo luogo. In caso contrario, dovremo disporci a tapparci le orecchie e volgere altrove lo sguardo per non udire le grida ed i lamenti dei gommoni carichi di umanità che affondano speronati dalle nostre navi e dei lager sparsi ovunque, centri di raccolta ove violenza e schiavitù sono la condizione normale.




  A rovescio. Riscoprire le radici storiche della proposta e la componente attuale, positiva, di attivazione sociale non violenta insita nello sciopero a rovescio, non l’astensione dal lavoro, ma il lavorare fuori dalla regola, a prescindere dalla remunerazione, praticato in forme episodiche ad esempio nel secondo dopoguerra nel meridione d’Italia, fornisce una indicazione preziosa per l’esercito dei giovani senza lavoro stabile, senza studio, etc.




  A rovescio. La imprenditorialità è una componente essenziale delle nuove forme del lavoro. Il lavoro salariato o comunque retribuito e subordinato sempre meno riempie l’orizzonte del lavoro futuro, accanto al lavoro tendenzialmente gratuito, tendenzialmente schiavizzato o liberato. Il precariato è una foto istantanea di un processo storico. La buona domanda è: chi organizza e decide il lavoro, la attività socialmente necessaria.




  A rovescio. I soldi contano, l’economia decide, ma sempre meno. Contano sempre di più le informazioni e conoscenze. Si dice che la grande finanza decide i destini del mondo. Vero, ma sempre meno. Tutti infatti sanno cosa siano facebook, apple, google, amazon, pochi conoscono i nomi dei grandi fondi di investimento. Si deprecano le diseguaglianze. Giusto, ma fino ad un certo punto, perché si pensa in particolare alle diseguaglianze economiche, mentre il vero divario che conta sempre più è nel governo delle informazioni e delle conoscenze.




  A rovescio. La democrazia diretta e partecipativa salva dalla caduta quella rappresentativa, se opera nel quadro della divisione dei poteri e delle garanzie costituzionali. La democrazia diretta prevista dalla nostra costituzione, petizioni, referendum, leggi di iniziativa popolare. La democrazia diretta operaia espressa da ultimo nella partecipazione alle assemblee ed ai consigli dei delegati di fabbrica, sempre revocabili e con mandato vincolato, durante gli anni settanta in Italia. La democrazia diretta espressa in nuove forme assembleari dei senza lavoro stabile che definiscono e praticano città per città, periferia per periferia, la attività socialmente necessaria. La democrazia diretta nella realizzazione delle grandi opere con il dibattito pubblico regolato nei tempi e forme, recepito dalle esperienze francesi e anglosassoni: quanti MOSE (le paratie mobili alle tre bocche di porto della laguna veneta) ci saremmo risparmiati! La democrazia diretta digitale che consente di sintetizzare le proposte di legge in massime, sull’esempio delle sentenze, verificando la corrispondenza tra programmi elettorali e realizzazioni di governo. La democrazia diretta espressa nella sussidiarietà orizzontale dell’art. 118, u.c., Cost.




  A rovescio. La eguaglianza trova significato nella diversità e nella individualità. I piani individualizzati, educativi e lavorativi, frutto delle esperienze della disabilità, vanno estesi a tutti, con l’aiuto delle piattaforme digitali, perché siamo tutti diversamente disabili.




  A rovescio. Evitare la deriva verso la società assistita di massa, passiva e sussidiata nelle masse a fronte di elites inevitabilmente tecnocratiche ed autoritarie. Evitare la deriva verso il baratro e la dissoluzione sociale, già visibile nelle periferie del mondo, la società governata dalla entropia. Deriva inevitabile se non si stende una rete democratica di protezione sociale, il servizio civile democratico e il reddito base di partecipazione.




  ---ooo---




  5. Qualche riga di sintesi…





  Queste pagine sono uno strumento di lavoro, di intervento “politico”, oltre che di riflessione. Servono per intervenire qui ed ora. Di seguito qualche riga di una prima sintesi, utile per orientarsi nella proposta, per procedere poi oltre nel testo:




  

    	Soggetti sociali di riferimento, gli scartati dal mercato del lavoro stabile: 



    

      	i giovani, in particolare i neet, quelli che non studiano e non lavorano stabilmente;




      	gli anziani ed i pensionati, in particolare quelli sino a 75 anni;




      	le casalinghe;




      	gli immigrati senza occupazione;




      	i disabili ed i malati mentali.


    






    	Dovere-diritto ad una attività-lavoro socialmente necessario, da prestarsi gratuitamente.




    	Dovere diritto al consumo responsabile, al cibo, vestiario, alloggio, reddito di partecipazione ad attività socialmente necessaria.




    	Attività socialmente necessaria, prima parte: settori non curati della raccolta differenziata dei rifiuti e riciclo; controllo di vicinato e sicurezza; assistenza ad anziani non autosufficienti o soli; sostegno ai bambini di famiglie disagiate; l'alfabetizzazione digitale degli anziani, l’agricoltura bio e di comunità.




    	Attività socialmente necessaria, seconda parte: riduzione e riorganizzazione degli orari di lavoro nella produzione-servizi in regime di lavoro dipendente e subordinato; controllo e partecipazione dei lavoratori subordinati nel ciclo produttivo-distributivo.




    	In questo nostro lavoro di riflessione ci siamo concentrati sulla prima parte, che temporalmente potrebbe anche costituire una prima fase della attività socialmente necessaria. Sapendo che necessariamente sarà coinvolta e messa in discussione la fase successiva.


  




  ---ooo---




  1° CAPITOLO - IL CONTESTO

IDEOLOGIA E NUOVE REALTA’ NELLA TENDENZA STORICA AL DECLINO DEL LAVORO RETRIBUITO E ALLA GRATUITA’




  1. Il declino del lavoro retribuito…





  Va preso atto almeno dalla fine del secolo scorso della progressiva diffusione di suggestioni intellettuali e politiche (Rifkin, Grillo e molti altri) sulla fine del lavoro, consolidatesi in una vera e propria “ideologia”, narrazione a giustificazione dell’esistente e rappresentazione parziale di una realtà dei rapporti sociali in divenire, una tendenza culturale emergente e non evanescente, ormai estesa, intrecciata con precedenti fenomeni culturali, economici e sociali profondi, la società dei consumi, la società dell’automazione, l’autoimprenditorialità. Previsioni avveniristiche, illusione e anche molta rappresentazione della realtà, espressa in realizzazioni, ricerche, innovazioni, scienza. Certo, sotto un profilo critico, possiamo dire che non finisce il lavoro, declina piuttosto la forma storica sin qui prevalente, il lavoro retribuito, emergono forme nuove di lavoro nel consumo digitale e fuori del mercato del lavoro, si sviluppano forme spurie di gratuità da analizzare e comprendere. Non parliamo di fenomeni effimeri, bensì di mutamenti profondi nel modo di pensare, parlare, comunicare, agire lavorare di miliardi di persone.




  Dalle rappresentazioni alle realizzazioni, dal dibattito culturale alla tecnologia. Dalla ideologia alla realtà aumentata e virtuale, perché la componente produttiva, non banale e propagandistica della ideologia, espressa nella creatività, nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia si è via via inverata negli ultimi decenni appunto in un luogo “altro”, nel web, vivendo di vita propria, sostenuta dalle nuove tecnologie, creando un mondo parallelo e artificiale, in parte realtà aumentata e in parte virtuale, moneta virtuale e finanza creativa, comunità social e virtuali, automazione spinta, stampanti 3D e intelligenza artificiale generativa.




  La tendenza al declino del lavoro retribuito e alla “gratuità” si è manifestata:




  

    	con il declino del lavoro nell'immaginario collettivo in parallelo da un lato con l’affermarsi della ideologia consumistica, dall’altro col venir meno delle illusioni sulle magnifiche sorti del capitalismo e della crescita economica illimitata e il diffondersi di attese e paure millenaristiche collegate alla crisi climatica e ambientale, alle pandemie, al ritorno della guerra in terre europee con possibile uso di armi nucleari;




    	con la diffusione del lavoro precario nel mercato del lavoro in luogo del “normale” lavoro a tempo pieno (si calcola un 20% del totale mondiale tra subordinati e autonomi);




    	con il generalizzato consumo lavoro (o indifferentemente lavoro consumo) ove il lavoro “scompare” nel nostro generalizzato consumo dei media;




    	col volontariato nel lavoro fuori mercato, dilatato con la crisi fiscale dello stato occidentale.




    	con l’attesa di previste e ormai reali drastiche riduzioni di personale per molte centinaia di milioni di addetti a seguito del progressivo uso della automazione in ogni settore economico e soprattutto della intelligenza artificiale generativa;




    	con le “grandi dimissioni” ovvero con l’abbandono di molte decine di milioni di posti di lavoro anche ben remunerati, ma vissuti come stressanti e non compatibili con una migliore qualità della vita;




    	con l’affermarsi in questi decenni della ideologia della autoimprenditorialità e/o della imprenditorialità diffusa, come sempre mistificazione e realtà ad un tempo nell’andare incontro al bisogno di autonomia e iniziativa presente in particolare nei lavoratori più giovani. Di qui lo spostamento massiccio di personale dal lavoro dipendente a quello autonomo o falsamente autonomo.




    	col decentramento produttivo delle manifatture industriali prima dalla grande fabbrica ai medi e piccoli laboratori delle periferie metropolitane e poi, nella continua ricerca del minor costo del lavoro e del maggior sfruttamento, nell’est e nel sud del mondo. Si tratta di un processo storico economico ora, col declino della globalizzazione pacifica e la diffusione della produzione a mezzo stampanti 3D, solo in parte in via di superamento con il ritorno di molte produzioni in madrepatria.
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